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La sentenza della Corte costituzionale introduce una novità di rilievo rispetto al Concordato 

Se la Chiesa annulla i matrimoni 
lo Stato ha diritto al controllo 

Riaffermati i principi della laicità e sovranità - Le Corti d'appello verificheranno nel merito, come per le altre sentenze straniere 
Le conseguenze agli effetti civili - Non riconosciute le nozze tra minorenni e il matrimonio «rato e non consumato» 

ROMA — Per l'avvenire non sarà più possibi
le per chi chiede al tribunali ecclesiastici 1* 
annullamento del matrimonio, ottenere che 
le sentenze rotali siano automaticamente 
trascritte e rese esecutive sul piano civile dal
le Corti d'appello italiane competenti per ter
ritorio. È questo II senso innovativo, di porta
ta storica, di una sentenza della Corte Costi
tuzionale di cui ne è stata data comunicazio
ne ufficiale Ieri sera. 

La Corte, con una forte riaffermazione dei 
principi costituzionali circa la sovranità e la 
laicità del nostro Stato democratico, ha in
fatti stabilito che le Corti d'appello dovran
no, da ora in poi, esercitare un rigoroso con
trollo sulle sentenze rotali. Spetterà loro ve
rificare se sono stati rispettati i diritti della 
difesa del coniugi, e se le motivazioni che 
hanno portato i giudici ecclesiastici a dichia
rare nullo un matrimonio siano o no in con
trasto con le norme previste dal nostro codice 
civile. 

Uno dei punti più controversi tra lo Stato 
italiano e la Santa Sede, nel quadro della re
visione del Concordato del 1929 in rapporto 
all'art. 34, riguarda proprio il diritto della no
stra magistratura a sottoporre le sentenze 
canoniche allo stesso controllo attuato per le 

altre sentenze di tribunali non italiani. La 
richiesta italiana in questo senso è stata ac
colta dalla Santa Sede nell'ulttima «bozza» 
d'accordo, dopo laboriose trattative in sede di 
revisione della materia concordataria. Ma la 
«bozza» non è stata ancora ratificata: tutta la 
questione è rimasta bloccata per inadem
pienze dei vari governi, nonostante gli impe
gni assunti davanti al Parlamento. 

Con la sentenza della Corte costituzionale, 
che si muove nella linea di tendenza afferma
tasi attorno alla revisione del Concordato, 
viene dunque riconosciuto pienamente il 
procedimento di delibazione da parte della 
nostra magistratura. Spetta cioè ai giudici 
italiani accertare che una sentenza rotale 
possegga determinati requisiti formali e so
stanziali, al fine di attribuire ad essa effica
cia nel nostro ordinamento giuridico. 

Quali le conseguenze di questa decisione 
della Corte? Innanzitutto dovranno essere 
verificati i motivi di impedimento, in base ai 
quali con molta facilità sono stati finora di
chiarati nulli tanti matrimoni (di qui l'inte
resse di molti a rivolgersi alla magistratura 
canonica). Si dovrà inoltre accertare se i di
ritti delia difesa, garantiti dalla nostra Costi
tuzione (art. 2) e dal nostro ordinamento giu

ridico, siano stati rispettati. Tali diritti ven
gono violati in sede canonica in vari modi: 
perché, per esempio, il coniuge viene a cono
scere il contenuto del libello introduttivo solo 
dopo l'interrogatorio; l'ordinarlo (cioè 11 ve
scovo) ha la possibilità di rifiutare i difensori. 
E ancora: è vietato alle parti e ai difensori di 
assistere agli atti di istruzione (art. 128 dell' 
Instructio); non si può testimoniare se colpiti 
da scomunica; 11 Papa può avocare a sé qua
lunque causa, in qualsiasi stato o grado, de
ferendone la decisione a giudici da lui scelti; 
il coniuge acattolico non ha capacità proces
suale (Jus Accusandi, secondo 11 canone 1971, 
art. 35 dell'Instructio); il giudice rotale non 
ha stabilità perché ha bisogno della confer
ma del vescovo. 

Per queste e tante altre ragioni la Corte di 
cassazione aveva rilevato, nella sua ordinan
za di rlnvlr alla Corte costituzionale, come 
tale sistema «appaia per più versi difforme da 
quello che la Costituzione assicura ai cittadi
ni, ispirato, in osservanza del supremo prin
cipio del diritto alla tutela giurisdizionale, ai 
criteri fondamentali dell'indipendenza, dell' 
imparzialità (art. 101,102 Cost.) e della preco
stituzione del giudice (art. 25 Cost), nonché 

del diritto di ciascuno di agire in giudizio e di 
esercitare In ogni stato e grado del procedi
mento, partecipando ad ogni atto di esso, il 
diritto inviolabile di difesa (art. 24, commi 1 e 
2, Cost.). La Corte costituzionale ha ritenuto 
ora fondati questi rilievi di fondo. 

Non avrà più alcuna validità giuridica in 
Italia la dispensa pontificia del cosiddetto 
«matrimonio rato e non consumato». La deci
sione viene infatti presa dal Papa in forza di 
una sua sovrana e Inappellabile prerogativa, 
con un procedimento, quindi, senza garanzia 
per le parti, anche se valido per la Chiesa. 
Altra modifica introdotta dalla sentenza: 
non avranno validità in Italia le nozze di mi
nori, poiché il nostro codice stabilisce l'età 
minima a 18 anni, mentre il codice canonico 
l'anticipa a 16 anni per l'uomo e a 14 (persino 
a 12 con la dispensa pontificia) per la donna. 

In attesa di conoscere la motivazione uffi
ciale della sentenza, va rilevato che essa, 
mentre apre un nuovo capitolo nei rapporti 
tra Stato e Chiesa In materia matrimoniale, 
sblocca centinaia di situazioni con tutte le 
implicazioni sul piano dei diritti personali e 
sul piano economico. 

Alceste Santini 

Parlamento e giudici davanti alla vicenda della loggia massonica 

P2 e «caso Rizzoli», i rebus 
della Commissione d'inchiesta 

Il fascicolo 
Itaiicus al 

processo del 
genero di 

Gelli contro 
l'Unità 

ROMA — È iniziato ieri, al Tri
bunale di Roma, il processo 
(uno dei tanti) intentato per 
diffamazione contro i quotidia
ni L'Unità e Repubblica, dal 
genero di Lieto Gelli, il giudice 
aretino (e presunto adepto P2) 
Mario Marsili. Chiamato in 
causa in articoli pubblicati il 
maggio scorso e riguardanti un 
suo coinvolgimento nell'inchie
sta sulla strage dell'Italicus, 
Mario Marsili si è trovato ieri 
di fronte a una prima signifi
cativa decisione del giudice: co
me richiesto dalla difesa 
dell'Unità, sostenuta dall'av
vocato Tarsitano, saranno ac
quisiti agli atti del processo una 
serie imponente di articoli, te
stimonianze rese in istruttorie. 

Il processo, che proseguirà a 
aprile, sembra dunque farsi in
teressante. Spieghiamo i fatti 
da cui trae origine questa que
rela intentata dal genero di 
Gelli contro i quotidiani L'Uni
tà e Repubblica. Un articolo re
dazionale dell'Unità titolava il 
18 maggio scorso: «Sequestro di 
documenti di Gelli anche per la 
strage di Bologna». Nell'artico
lo si affermava: 'Dal riserbo 
che circonda il lavoro dell'uffi
cio istruzione si è saputo solo 
che il dottor Gentile ha dispo
sto il sequestro di documenti 
riguardanti la Loggia in pos
sesso di un parente (abitante 
ad Arezzo) ai Lido Gelli: V 
articolo specificava che il se-

?[uestro poteva riguardare o il 
iglio di Gelli (come poi fu ap

purato e scritto) o il genero, ap
punto Merio Marsili. Il giudice 
si sentiva «diffamato» da que
st'ultima frase: -Sìa Marsili, 
sia Raffaello Gelli, d'altra par
te, entrarono per motivi diver
si anche nell'inchiesta sulla 
strage dell'Italicus-. 

Ci si chiede perchè la quere
la. E, ora, se lo chiederà, forse, 
lo stesso Marsili. Ecco infatti 
che cosa contengono i docu
menti che saranno messi agli 
atti di questo processo. Anzi
tutto il fascicolo del Consiglio 
superiore della magistratura 
intestato a Marsili: ifjprocura-
tore generale della Corte di 
Cassazione, come si sa, ha chie
sto l'apertura nei suoi confronti 
( di altri 15 giudici presunti pi-
duisti) di un procedimento di
sciplinare. Lo stesso Marsili, 
come risulta, è già stato trasfe
rito ad altra sede dal CSM. 

Ed ecco gli altri documenti 
richiesti: la requisitoria del Pm 
Persico al processo, tuttora in 
corso a Bologna, per la strage 
dell'Italicus e tutti gli atti ri
guardanti il auerelante. di cui 
sia stata data lettura ne! dibat
timento. 

Martedì si decide il programma dei lavori - Davanti ai parlamentari sfileranno altri 
dirigenti del gruppo, Cabassi, Pazienza, Battelli - Ascoltati anche Spadolini e Forlani 

Giuseppe Cabassi 

Roberto Calvi 

ROMA — Il prossimo appuntamento della 
commissione d'inchiesta sulla P2, in sedu
ta plenaria, è per martedì Si parlerà di 
quanto s'è fatto sino ad ora e dei lavori dei 
prossimi giorni: davanti alla commissione 
dovrebbero sfilare altri protagonisti del 
«caso Corriere» (Cabassi, Pazienza — con
sulente nello stesso tempo di Rizzoli e Cal
vi -, dirigenti del Gruppo Rizzoli), capi del
la massoneria (il gen. Battelli), esponenti 
politici a cominciare da Spadolini e Forla
ni. 

Poi ci sono altre questioni da dirimere: 
c'è la richiesta, da parte comunista, di esse
re meno indulgenti con testi evasivi e reti
centi; di iniziare a distribuire qualche op
portuna ammonizione; c'è una duplice ri
chiesta di incriminazione avanzata dall'on. 
Crucianelli (PDUP) per Tassan Din e Sal
vini; infine la questione dei confronti che 
sembrano quasi inevitabili tra Tassan Din, 
Calvi e Rizzoli per le palmari contraddizio
ni delle rispettive testimonianze. 

Il direttore generale del Gruppo ha so
stenuto — in sostanza - di costituire l'osta
colo (al contrario di Angelo Rizzoli, deciso 
a vendere la sua parte realizzando il massi
mo profitto possibile in denaro) contro il 
quale la P2 ha esercitato pressioni e minac
ce per indurlo a cedere il Corriere al finan
ziere Cabassi sostenuto — quest'ultimo — 
nella sua impresa dai p .ititi della maggio
ranza, nell'ultima fase soprattutto dalPSI; 
di aver avuto da Angelo Rizzoli il 10,2c,'c di 
azioni di cui è titolare. Rizzoli ha sostenuto 

di non avergli dato quelle azioni per il fatto 
che non ne aveva la disponibilità. Calvi ha 
contraddetto Rizzoli e avvalorato la versio
ne di Tassan Din. Il settimanale Panorama 
parlerà invece, nel prossimo numero di un 
incartamento trovato nei documenti di 
Gelli, il quale spiegherà come è avvenuta la 
recente ricapitalizzazione del Gruppo. Per 
l'entità astronomica dei suoi debiti Rizzoli 
ha dovuto accettare la seguente soluzione: 
40% delle azioni per sé- 40 % al-
l'dstituzione» (la P2 — si chiede il settima
nale — o la Centrale di Calvi?); il 10,2% a 
una società indicata dall'Istituzione. 

Altre contraddizioni: Rizzoli • sostiene 
che il mediatore Francesco Pazienza glielo 
ha presentato Calvi; questi risponde che 
Pazienza agiva per conto di Rizzoli; Pa
zienza dà ragione un po' all'uno, un po' 
all'altro; Rizzoli dice di aver dovuto vende
re a condizioni imposte un 6% di azioni del 
Banco Ambrosiano a società panamensi, 
Calvi nega la circostanza: Rizzoli dice che 
senza le mediazioni di Gelli e Ortolani non 
avrebbe avuto il becco d'un quattrino dalle 
banche (Ambrosiano compreso); Calvi af
ferma che non c'è stato mai bisogno di 
quelle intermediazioni. 

In questa situazione si sono ora inserite 
due interviste del mediatore Francesco Pa
zienza: un profluvio di affermazioni attra
verso le quali egli lancia ammonimenti in 
ogni direzione e si accredita come l'uomo 
che aveva trovato (con l'operazione Cabas
si) la soluzione giusta per il Corriere 'ades
so che non c'è più Gelli a mettere i coper

chi e questi (Rizzoli, Tassan Din, Calvi, 
ndr) non capiscono che la loro epoca è fini
ta e debbono abbassare le penne». 

Sicuro di sé ('faccio affari in tutto il 
mondo grazie agli ottimi rapporti con i 
servizi segreti di tutto l'Occidente... al 
confronto la P2 è una associazione di 
quartiere, roba di borgata»), Pazienza — 
in questo gioco delle parti — accusa un po' 
tutti: Rizzoli che la deve finire di pensare 
solo ai soldi; Tassan Din che ha portato al 
dissesto il Gruppo; l'uno e l'altro — par di 
capire — perché si sarebbero appropriati 
di 25 miliardi dell'azienda; Calvi che sogna 
ancora di poter dare ordini al direttore del 
Corriere. L'uno (Tassan Din) lo odia — di
ce Pazienza — perché ne ha svelato i truc
chi; l'altro (Rizzoli) si vuole liberare di Tas
san Din ma poi ne è terrorizzato; il terzo 
(Gelli) si mostra tetragono a ogni buon 
consiglio di Pazienza. Nel calderone ci 
mette anche i sindacati «c/ie nei confronti 
di Tassan Din hanno preso una posizione 
sempre molto morbida». 

Per fortuna — dice Alessandro Cardulli, 
vice-segretario della FNSI — con Pazienza 
il nostro sindacato non ha mai avuto a che 
fare. Le sue dichiarazioni sono comunque 
significative: un intreccio di P2, mafia, o-
mertà, ricatti incrociati sta riducendo a 
un pezzo di carta una legge del Parlamen
to; la riforma dell'editoria. Non abbiamo 
ragione noi a chiedere che governo e Par
lamento tronchino finalmente questo pu
trido intrigo?*. 

P2, Tassan Din e altro 

Le amnesìe dell'Avanti! 
Inopinatamente, ieri, VA-

vanti! ci ha coinvolto in un vi
stoso e autorevole commento 
contro il direttore generale del
la Rizzoli Bruno Tassan Din, 
che campeggia in prima pagi
na. Di Tassan Din si tratta e, 
come dice il titolo, della sua 
«carriera parallela alla penetra
zione P2 al Corriere»; i7 quoti
diano socialista ripete nei suoi 
confronti le accuse e gli ap
prezzamenti negativi, confer
mando come il PSI attribuisca 
importanza grande all'obietti
vo di scalzare Tassan Din dalla 
Rizzoli e dal Corriere. 

Ma noi, che c'entriamo? 
Secondo l'Avanti! c'entria

mo perché «è questo Tassan 
Din che l'Unità, unico giornale 
in Italia, continua a protegge
re...» con «certe caute difese, 

certe ingenue manipolazioni, 
certi curiosi silenzi su ciò che 
già è emerso e gli ancor più cu
riosi sviamenti e depistagli per 
evitare che qualcosa d'altro e-
merga». 

Su noi l'Avanti! non aggiun
ge altro: certe... certe... certe... 
Quali? Si facciano esempi, si 
dica dove, come e perché la no
stra informazione sarebbe col
pevole di benevolenza verso 
Tassan Din o verso chiunque 
altro coinvolto nell'affare Cor
riere. 

Forse perche diciamo, oltre 
a ciò che riguarda Tassan Dm, 
anche ciò che riguarda Pazien
za, Cabassi o Bagnasco, e rife
riamo (del resto in buona com
pagnia fra la stampa italiana) 
dei toro incontri e dei loro am-
manigliamenti politici? 

L'Avanti! dica, precisi e ri
sponderemo; questo metodo 
delle allusioni e delle insinua
zioni, del dire e non dire per 
far capire chissà cosa non ci 
piace. E comunque non è il no
stro. In omaggio al portare 
chiaro, diremo dunque noi 
a//'A vanti! che apprezziamo e 
condividiamo la severità anti
piduista a proposito di Tassan 
Din e del Corriere. Anche non 
solo: e per essere ancor più 
chiari ci riferiamo a fatti che 
riguardano il PSI come compo
nente della maggioranza di go
verno (le tante «assoluzioni» fra 
alti funzionari e commessi dello 
Stato e delle sue industrie) e 
direttamente come partito: 
dalla presidenza della Regione 
Liguria, alla presidenza del 
gruppo parlamentare sociali
sta alla Camera. 

Presentate alla Camera 

Corriere: interrogazioni 
sui blitz della GdF 

ROMA — Una sessantina di 
funzionari della Guardia di 
Finanza stanno ancora spul
ciando tra le carte contabili 
del Gruppo Rizzoli, di alcune 
società collegate, di Angelo 
Rizzoli e di Bruno Tassan 
Din. 

II «blitz» delle Fiamme 
Gialle è scattato proprio alla 
vigilia delle attese e contra
stanti — su molti punti deli* 
cati — deposizioni di Angelo 
Rizzoli e Roberto Calvi. 

Di qui interrogativi, dubbi 
che hanno trovato eco anche 
in Parlamento con richiesta 
di informazioni rivolte al 
presidente del Consiglio e al 
ministro delle Finanze. 

I comunisti Bernardi. 

Macciotta e Pavolini, Rodotà 
(Sinistra indipendente), Bas-
sanini (Lega socialista) chie
dono, in una interpellanza, 
di sapere: 
1) chi ha deciso il «blitz»; 
2) in base a quale normativa; 
3) se l'azione ispettiva tende 
a verificare l'esistenza di 
reati valutari e tributari, op
pure il reale assetto proprie» 
tario del Gruppo: in quest'ul
timo caso si chiede al gover
no se dell'azione è stato in
formato il garante della leg
ge per l'editoria e se gli siano 
stati forniti strumenti per e-
sercitare il delicato ruolo che 
gli è attribuito. 

Interrogazioni sono state 
presentate anche da deputati 
de e del PDUP. 

Tra compromessi e rinvìi conclusa la «due giorni» di piazza Sturzo 

Il CN «annacqua» l'Assemblea: rinfrancate le correnti de 
ROMA — Un'altra giornata di risse procedurali, 
battaglie statutarie, escamotages elettorali nel 
bunker di Palazzo Sturzo mentre perfino tra le 
centinaia di uomini delle forze di sicurezza disse
minati all'esterno la tensione andava scioglien
dosi «otto un sole quasi primaverile. Alla fine, se 
l'obiettivo di questo Consiglio nazionale della 
DC era quello di annacquare il più possibile il 
vinello giovane del «rinnovamento» solleciato 
dall'Assemblea di novembre, bisogna ammettere 
che esso è stato pienamente raggiunto. Il CN ha 
ratificato le modifiche proposte dall'Assemblea, 
ma solo dopo averne tagliato le unghie, e comun
que solo per gli aspetti relativi alla convocazione 
del prossimo congresso. Tutto il resto dell'ingar
bugliata matassa statutaria, compresa la data di 
convocazione dell'assise, è stato rinviato a un'al
tra sessione del CN, indetta per metà febbraio. 

Alle sei di ieri sera Piccoli ha comunque tirato 
fuori dal cilindro la proposta di «mediazione» ca
pace di accontentare tutti i capi-clan divisi sulle 

modalità di elezione del segretario, sul peso della 
presenza degli «esterni» in congresso, sulla soglia 
elettorale (altrimenti detta quorum) ai di sotto 
della quale le correnti non si vedranno rappre
sentate negli organi dirigenti. 

Questo punto, come si capisce, era quello più a 
cuore ai padroni delle tessere. Alzare troppo il 
quorum, portandolo al tetto indicato dall'Assem
blea — il 20 per cento — avrebbe infatti signifi
cato una penalizzazione per i gruppi più ridotti e 
un premio per i più grossi. I dorotei e in genere i 
fautori di un nuovo accorpamento «centrale» e 
maggioritario hanno perciò insistito, ma si sono 
dovuti arrendere quando non solo Donat Cattin 
(che Sanese, segretario organizzativo ha tacciato 
di 'provocatore») ma anche Bodrato, uno dei 
leader della sinistra, hanno minacciato di chiede
re la verifica della maggioranza qualificata (tre 
quinti) necessaria per approvare questa modifi
ca. Salomonica la proposta di Piccoli: rinviamo al 
congrmum, m aia questo a decidere. 

Anche gli «esterni» sono stati debitamente ser
viti. con tanti saluti alla loro 'tonificante pre
senza ». Parteciperanno al congresso nella misura 
del 10 per cento: ma il meccanismo di scelta è per 
loro quanto di più farraginoso si possa immagi
nare, e comunque ha il chiaro obiettivo di ridi
mensionarne il ruolo. Verrà infatti nominata una 
commissione straordinaria di 14 membri, metà 
•interni» e metà «esterni»: questi «saggi» provve
deranno a integrare i 205 «estemi» che partecipa
rono all'Assemblea nazionale di novembre, e infi
ne da questo «collegio elettorale allargato» saran
no estratti i delegati al congresso. Gli «internir, 
come si vede, avranno in questo modo tutto l'agio 
di scegliersi ognuno gli «esterni» più graditi, nel 
pieno rispetto del dosaggio correntizio. -

Infine, l'elezione diretta del segretario. Il pro-
blesa riguardava i tempi di presentazione delle 
candidature: le tesi 'Cesaro-papiste» (cosi le 
sfotteva Bodrato) sostenute da Donat Cattin ma 
anche da qualche esponente della sinistra come 

Granelli e Martinazzoii, chiedevano che fin dai 
congressi sezionali i candidati presentassero le 
loro piattaforme politico-programmatiche e si 
sottoponessero al voto; la maggior parte dei capi-
corrente era invece contraria, per avere più mar
gini nei giochi di vertice. Soluzione «piccoliana»: 
le candidature potranno essere presentate da 
cinque giorni prima dei congressi regionali a 24 
ore dopo l'apertura dell'assise nazionale (che do
vrebbe tenersi — pare — dal 14 al 18 aprile, quasi 
sicuramente a Roma). 

Messa una pietra sopra lo «spirito» dell'Assem
blea nazionale, i consiglieri de se ne sono tornati 
a casa, molti senza nemmeno aspettare la conclu
sione del CN. All'imbrunire, qualche cronista sì è 
imbattuto nell'ex ministro Mazzotta (del grup
petto di «Proposta»), e riferendosi ai lavori del 
CN gli ha chiesto, ingenuo: a che punto siete? 
'Con molti anni di ritardo; si è sentito rispon
dere in uno scatto di desolata sincerità. 

an.c. 

IFilHE 

Le libertà conquistate 
con dure lotte per 
avanzare verso il socialismo 
Cara Unità. 

// scrivo perchè voglio dare anche io un 
modesto contributo al dibattito, mollo ric
co, che si sta sviluppando in questa rubrica 
sugli avvenimenti polacchi. Mi preme in
nanzitutto sottolineare che la posizione del 
partito, espressa non solo dalla netta con
danna del golpe militare ma anche dall'a
nalisi attenta che fa delle società dell'Est 
attraverso il documento ultimo della Dire
zione, mi trova perfettamente concorde. 
Chi come me ha aderito al PCI non solo per 
i suoi ideali e la sua linea'politica ma so
prattutto perché lo considera partito garan
te e difensore delle libertà conquistate con 
dure lotte per avanzare verso una società 
più giusta, più sana e libera, non può che 
condannare senza mezzi termini ciò che 
purtroppo avviene in Polonia. Noi comuni
sti. attraverso la serena ed appassionata 
discussione su questi tragici avvenimenti 
che mettono a repentaglio il già precario 
equilibrio mondiale, vogliamo, senza tenta
re strumentalismi di sorta, aiutare un po
polo oppresso e martorialo a riconquistare 
la libertà di decidere il proprio destino. È 
per questo dunque che ritengo siano con
dannabili nella maniera più netta i discorsi 
di alcuni uomini politici italiani che, se da 
un canto si definiscono autentici democra
tici e libertari, dall'altro non sanno propor
re che pesanti sanzioni materiali che fini
rebbero per aggravare ulteriormente la si
tuazione della popolazione polacca. 

Certo per noi comunisti, sia pure impe
gnati da tanti anni nello studio e nell'anali
si delle società dell'Est, i fatti polacchi co
stituiscono motivo di profondo dolore ma 
di altrettanta attenta riflessione. 

(...) Gramsci e migliaia di altri comunisti 
donarono la vita per conquistare una socie
tà libera e democratica. I comunisti sono 
stati sempre in prima fila della difesa di 
questi valori anche quando uomini che oggi 
pretendono di fare esami di democrazia al 
PCI. tentarono ripiegamenti e ritorni all'in-
dietro. Su questi valori ci siamo formati ed 
educati. Oggi più che mai il nostro impegno 
va nel senso della difesa della democrazia e 
delle istituzioni contro gli attacchi terrori
stici. ed è per questo dunque che dagli avve
nimenti polacchi dobbiamo trarre ulteriore 
occasione di lotta in difesa della libertà e 
della capacità di autodeterminazione di un 
popolo oppresso da un regime che di socia
lismo ha ormai ben poco. 

ALBERTO LIPPOL1S 
(Alberobello - Bari) 

Nei casi importanti 
riunire subito 
il Comitato centrale 
Caro compagno direttore. 

ritengo errato, per i negativi effetti che 
provoca sull'orientamento e sulla vita de
mocratica del partito, che decisioni di 
grandissima rilevanza che introducono so
stanziali modificazioni nel nostro patrimo
nio teorico vengano adottate da organismi 
ristretti, o come nel caso della Polonia, ri
strettissimi, e sottoposte solo successiva
mente all'esame di organismi ben più vasti 
e rappresentativi come il Comitato centra
le. 

Questo errore si era già verificato nel no
vembre del 1980 con l'adozione da parte 
della sola Direzione del documento sull'al
ternativa democratica e si ripete ora con la 
stesura del documento sui paesi socialisti. 
anche se su preciso mandato della Direzio
ne. escludendo in un primo tempo il Comi-
lato cen
trale. 

Personalmente ritengo che su argomenti 
come quelli trattati in questa ultima riso
luzione valga la pena di far intervenire i 
massimi organismi del partito, consenten
do così che il dibattilo si possa svolgere 
senza una posizione pubblica precostituita: 

Confido che queste critiche vengano rac
colte dai compagni- del gruppo dirigente. 

GIAN MENOTTI CONTI 
(Fivizzano - Massa Carrara) 

«Sorvegliato» 
ma in che modo? 
Egregio direttore. 

l'esperienza degli scandali petroliferi 
non ha detto nulla, evidentemente, ai nostri 
governanti. I quali, con disinvoltura, hanno 
deciso di sostituire al prezzo 'Controllato» 
quello 'Sorvegliato» per il gasolio, cioè la 
pratica liberalizzazione; mascherata da un 
velo nell'intento di nascondere l'oltraggio 
al pudore insito nel provvedimento, che si 
rivela paradossale in rapporto alla situa
zione che stiamo vivendo. 

Prezzo sorvegliato? Ma in che modo? Ma 
da chi? Ma con quali strumenti? E con qua
li presumibili risultati? Sono interrogativi 
inquietanti che richiamano la leggerezza 
con la quale è stata decisa l'improvvida ini
ziativa. che lascia intravedere un'altra via 
aperta alle 'bustarelle» e agli intrallazza
tori: il gasolio è consanguineo stretto del 
petrolio e perciò erede diretto del malco
stume di cui il petrolio fu recente artefice. 

Dott. PIERO LAVA 
(Satona) 

Perché si possa dire 
che l'Italia 
è un Paese civile 
Caro direttore. 

noi tutti dobbiamo lottare di ptù per /' 
ausilio sanitario a favore dei vecchi infermi 
cronici non più autonomi che. non potendo 
nella maggior parte dei casi rimanere inse
riti nell'ambito familiare (per non dover es
sere abbandonati nelle ore in cui i congiunti 
lavorano per vivere) avrebbero bisogno di 
essere ricoverati permanentemente in ospe
dali o in case di cura confortevoli; a carico 
di se stessi per quanto essi possano pagare. 
o altrimenti appoggiati da mutue nonché 
dallo Stato (per i meno abbienti). 

A Bologna, il Comune si è adoperato 
molto per una nuova e diversa qualità della 
vita degli anziani, partendo dai Centri civi
ci e istituendo servizi domiciliari, assisten
za medica ambulatoriale di quartiere, cure 
climatiche, occupazioni varie per il tempo 
libero dei pensionati anziani piò sani. Ma 

tutto ciò non è ancora sufficiente. Occorre 
lottare perché il governo sia costretto a de
centrare per legge i poteri economici, alla 
Regione e ai Comuni invece di addossare a 
questi enti decurtazioni di bilancio; dico 
questo perché il maggior numero di questi 
ormai vegliardi, anche se pensionati non 
possono permettersi il lusso di pagare le 
esose rette delle case di riposo private. 
• Invito quindi i compagni, i cittadini tutti 

a riflettere e combattere insieme questa 
grave ingiustizia poiché si tratta di uno dei 
problemi preminenti; risolverlo significhe
rebbe non solo avere contribuito ad allevia
re in parte le sofferenze di coloro chefuro-

\ no un tempo protagonisti della società, ma 
aver dato un esempio doveroso alla lotta 
perché si possa dire domani che l'Italia è un 
Paese civile. 

BRUNO PUNGETTI 
(Bologna) 

Se la sinistra perde 
la razionalità, cosa resta? 
Caro direttore, 

non siamo intervenuti dopo il primo arti
colo di Luigi Cancrini «Dietro il ciarlatano 
ci può essere la scienza», perchè avevamo 
pensato che si commentasse da sé e che. 
comunque, fosse un pezzo di colore natali
zio. Ma così non era evidentemente, visto 
che al primo ne è seguito un secondo: «Due 
più due non fa sempre quattro» (in risposta 
a un commento critico di Riccardo Luccio 
che condividiamo), pubblicato con una evi
denza e un equilibrio grafico che farebbe 
pensare a una posizione equidistante 
dell'Unità, il che è già grave, se non vi fosse 
nel sottotitolo redazionale un incredibile 
affermazione - «ma in discussione sono i 
confini della razionalità scientifica» che la
scia intendere una scelta precisa. 

I pseudo argomenti portati da Cancrini 
ricordano vecchie e nuove posizioni irrazio
nali. nel settore della biologia quelle vitati-
stiche. ampiamente usate da parapsicologi. 
maghi, astrologi e così via. Ricordano an
che. le affermazioni di Cancrini. le ormai 
datate e screditate posizioni di alcuni fieri 
contestatori della scienza responsabili, non 
certo da soli, dello stato attuale della ricer
ca in Italia. Ricordano, infine. Dostojevskij 
nelle Memorie del sottosuolo.* 'Ma il due 
per due quattro è pur sempre una cosa ar-
cinsopportabile. Il due per due quattro, se
condo la mia opinione, non è che sfaccia
taggine. Il due per due quattro si dà delle 
arie, vi attraversa la strada con le mani sui 
fianchi e sputa. Sono d'accordo anch'io che 
il due per due quattro è una cosa eccellente; 
ma se proprio si ha da lodar tutto, anche il 
due per due cinque a volte è una cosuccia 
graziosissima». 

In un Paese come il nostro in cui si gover
na nel modo più irrazionale oltre che ingiu
sto farà piacere a chi gestisce il potere sa
pere che due più due non fa quattro neppu
re per la scienza, figuriamoci per la politi
ca. Se la sinistra perde la razionalità, cosa 
resta? Ci auguriamo, vista la posizione 
chiave che ha avuto la ricerca scientifica 
nel dibattito dedicato alla cultura, che il 
recente Comitato Centrale del PCI darà 
fruiti ben più interessanti e tangibili di 
quelli Ietti in una sfera di cristallo. Sarebbe 
spiacevole dover constatare che in Italia in 
fatto di rigore scientifico sì debba imparare 
dall'Accademia Pontifìcia delle Scienze. 

CARLO BERNARDINI. GIORGIO TECCE 
FRANCO GRAZIOSI. ALBERTO OLIVERIO 

ADRIANA DE CAPOA 
(Roma) 

Si pensa che vi siano 
storture, e santi 
con i loro interessi 
Cara Unità, 

in tutto il mondo centinaia di persone 
fumano, anche se tutti riteniamo sia danno
so alta salute. Questo però non significa 
non tener conto di chi fuma. 

Invece nel nostro Paese si verifica il me
todo di far mancare certe qualità di sigaret
te nazionali, cui magari il fumatore è abi
tuato. In Italia purtroppo anche il fumato
re è indifeso. 

Quale sarà la ragione? Il parere di molti 
fumatori è quello che anche nel monopolio 
di Stato vi siano storture e santi che anno il 
loro interesse, senza controlli sulle distri
buzioni. Non si spiega diversamente in 
quanto in una zona certi tipi non si trovano 
ed in altre si. Si possono fare paragoni per 
zone, per province, per regioni: in un paese 
di una stessa provincia sono sforniti, in al
tri ve ne sono. 

Concludendo, tanti piccoli mali sono mo
tivo di sfiducia verso un sistema distorto. 

GIOVANNI DIMITRI 
(Santhià • Vercelli) 

Camilla e Mariuccia 
Cari compagni. 

la recente nomina della compagna Ca
milla Ravera a senatrice a vita, da parte del 
Presidente della Repubblica, ha. in vario 
modo, reso felici i compagni, tutti gli anti
fascisti. i democratici del nostro Paese. Og
gi che Camilla è senatrice, è entrala in Se
nato una nuova luce, specchio fedele e mo
nito presente di quella generazione di anti
fascisti che fu tra i protagonisti della nasci
ta della nostra Repubblica democratica. 

(...) Durante il periodo di confino a Ven
tatene la compagna Ravera. tra gli altri 
compagni, conobbe una modesta contadina 
abruzzese, di nome Mariuccia Martino, la 
quale fu condannata dal fascismo al confi
no per 'propaganda contro la guerra» e che 
era. come tuttora, una Testimone di Geova. 
Questa vecchietta non ha dimenticato Ca
milla alla quale si affezionò profonda
mente. 

L'anziana zia Mariuccia è ancora Testi
mone di Geova. ma il suo candore morale. 
ogni qual volta vado a trovarla nella sua 
casetta, mi commuove profondamente. 

Oggi, nel mio paese, le cose sono un po' 
cambiate, ma è sempre difficile essere co
munisti. Occorre un nuovo coraggio che non 
si può a\-ere compiutamente senza ricolle
garci alle loro esperienze, senza compren
dere che la storia di Camilla senatrice e di 
Mariuccia contadina sono le vicende che 
occorre quotidianamente difendere dalla 
superficialità e dalla derisione. 

Ecco perchè io dico spesso ai compagni 
che nella bandiera nostra c'è anche, insieme 
a Camilla, la candida Mariuccia. 

ANTONIO VARRASSO 
segretario dell* sezione del PCI 

di Castiglione a Casalina (Pescara) 


